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D0/W l'annuncio dato (la Pechino di un ritiro dal Vietnam 

Sui giornali cinesi 
r , \ . * • 

, « 

i scontri 
Finora non è giunta conferma di un ritiro su larga sca
la - Deng Xiaoping viene ritratto su un cavallo bianco 

PECHINO — I maggiori quo
tidiani cinesi hanno ieri pub
blicato con rilievo in prima 
pagina la € dichiarazione au
torizzata > con cui lunedi sera 
l'agenzia Nuova Cina aveva 
annunciato la fine dell'opera
zione militare sul territorio 
vietnamita e il ritiro delle 
truppe cinesi. Ma nessuna 
nuova notizia è stata ieri data 
dalle fonti ufficiali in merito 
al ritiro che, secondo gli os
servatori, potrebbe richiedere 
parecchio tempo. 

Un primo bilancio delle ope
razioni militari compiute dal
l'esercito cinese in territorio 
vietnamita è stato fatto in un 
dispaccio dell'agenzia Nuova 
Cina, non diffuso nel servizio 

per l'estero ma pubblicato da 
alcuni giornali cinesi. In esso 
si riconosce che il capoluogo 
vietnamita di Lang Son, intor
no al quale secondo fonti viet
namite si è combattuto ancora 
ieri, non è stato occupato, al
meno stabilmente, nonostante 
i ripetuti attacchi cinesi dei 
giorni scorsi. Anche se una 
delle foto diramate da Pechi
no mostra soldati cinesi nel
la città. «In quindici giorni 
— si afferma nel bilancio fat
to da Nuova Cina — i corag
giosi combattenti cinesi han
no conquistato Lao Cai (nel 
nord-ovest del Vietnam) e Cao 

Bang (nel nord-est del Viet
nam) ed hanno combattuto a 
Lang Son». 

Una estrema cautela viene 
mantenutala Pechino da par
te degli osservatori sugli svi
luppi futuri della situazione. 
Gli stessi dirigenti cinesi, si 
rileva, avevano del resto già 
dichiarato nei giorni scorsi 
che per cessare una guerra 
bisogna essere in due, e che 
bisogna quindi che siano d'ac
cordo le due parti combatten
ti. D'altra parte, nessuna con
ferma di un ritiro cinese in 
grande scala dal Vietnam è 
finora giunta da parte dei ser
vizi di informazione america
ni a Bangkok, ai quali risul
ta al contrario che alcune 
posizioni cinesi lungo i 1.300 
chilometri di frontiera sono 
state potenziate. Potrebbe co
munque trattarsi, viene fatto 
notare a Bangkok, di una mi
sura precauzionale per pro
teggere da eventuali attacchi 
vietnamiti la ritirata delle de
cine di migliaia di soldati ci
nesi che hanno oltrepassato il 
confine con il Vietnam dopo 
il 17 febbraio scorso. 

Alla « lezione inflitta al Viet
nam.» vengono dedicate dalla 
stampa cinese diverse imma
gini fotografiche, e in parti
colare empi servizi sulla con
quista di Lao Cai e di Cao 

Bang. Altre immagini ritrag
gono gruppi di prigionieri viet
namiti che, secondo la dida
scalia, vengono «trattati con 
clemenza ». 

A Deng Xiaoping vengono 
intanto tributati nuovi omag
gi che lo fanno entrare defi
nitivamente nell'Olimpo dei 
« grandi » cinesi. In una libre
ria del centro di Pechino è 
stato ieri posto in vendita un 
manifesto che riproduce l'ef
fige del vice-primo ministro 
in sella a un cavallo bianco 
durante la guerra civile con
tro le forze nazionaliste del 
Kuomintang. Deng Xiaoping 
vi è ritratto insieme al ma
resciallo Liu Bocheng duran
te l'offensiva strategica che 
nel 1947 rovesciò a favore del 
PC cinese le sorti della guer
ra. Liu Bocheng e Deng Xiao
ping comandavano allora l'ar
mata di campagna che varcò 
per prima il Fiume Giallo e 
apri la strada alla conquista 
della Cina centro-meridionale. 

Sono « gesta eterne - nella 
causa della liberazione del po
polo cinese», proclama la di
dascalia , del manifesto sotto 
il vivace disegno a colori sul
lo sfondo del paesaggio inne
vato dei monti Tapieh. 

PECHINO — Soldati cinesi avanzano nelle vie di una cittadina 
vietnamita (foto dell'agenzia Nuova Cina) 

Ancora preoccupazione a Mosca per la situazione internazionale 

Breznev: faremo ogni sforzo per la pace 
Il presidente sovietico ha discusso gli ultimi sviluppi con Kadar - Scetticismo sul ritiro cinese 
Secondo i sovietici Carter vuole creare in Medio Oriente un blocco Egitto-Israele-Arabia Saudita 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — t Faremo tutti gli 
sforzi per sanare la situazio
ne internazionale» ha detto 
ieri Breznev al segretario del 
POSU, Janos Kadar. nel cor
so di un lungo colloquio svol
tosi al Cremlino e dedicato, 
in particolare, all'esame del 
conflitto tino-vietnamita. Brez
nev — come precisa una in
formazione ufficiale — ha par
lato delle « questioni » che 
« mettono in pericolo la pace » 
sottolineando aspetti dell'ini
ziatimi politica e diplomatica 
dei paesi socialisti che aderi
scono al Patto di Varsavia. 
Ha denunciato l'aggressione 
cinese ribadendo che «i paesi 

! socialisti fratelli hanno dato e 
daranno al Vietnam tutto l'aiu
to possibile» per respingere 
le tmppe degli invasori. Non 
a caso U segretario del PCUS 
ha insistito nel parlare di « ag
gressione » e « attacco » al 
Vietnam. Da parte di Mosca, 
infatti, si continuano a conte
stare le notizie di fonte cinese 
su un ritiro delle forze dì oc
cupazione. 

Già nella nota della Tass 
dell'altra sera venivano avan
zati dubbi e si parlava di ten
tativi propagandistici di Pe
chino; anche la Pravda — in 
un commento diplomatico — 
aveva osservato che i cinesi. 
sferrando l'attacco al Vietnam, 
credevano di poter «provoca

re il campo socialista » e tra
scinare il mondo verso un va
sto e pauroso conflitto. 

L'URSS — si dice ora a Mo
sca — ha compreso la peri
colosità della manovra e si i 
mossa con prudenza («estre
ma cautela » si precisa in am
bienti diplomatici), riuscendo 
a far giungere al Vietnam tut
to • l'aiuto necessario senza 
compromettere la situazione e 
senza dar adito a mosse di 
ritorsione, che il gruppo diri
gente cinese cercava invece 
di provocare. 

in tutti questi giorni Mosca 
ha così mantenuto stretti con
tatti con Hanoi e Phnom Penh 
valutando modi e portata di 
una azione diplomatica comu
ne. Uobiettìvo di tali relazio
ni è stato anche quello di mo-
bitUUTS VHTì£ jGTZS TISI TUOTiuO 
per creare attorno all'aggres
sione cinese un clima dì « osti
lità ». In questo quadro l'inter
vento di Breznev di fronte agli 
elettori e H colloquio di ieri 
al Cremlino rappresentano 
una valida chiave per com
prendere le posizioni dei pae
si socialisti che appoggiano il 
Vietnam. 

Sovietici ed ungheresi — i 
il senso dell'incontro di ieri — 
giudicano la situazione indoci
nese «estremamente pericolo
sa». denunciano la manovra 
cinese di e mettere in pericolo 
la sicurezza del Laos» e ri

badiscono che si potrà parla
re di ritiro dei cinesi solo 
quando questi avranno real
mente abbandonato il Vietnam. 
Per il momento Mosca non 
crede alle dichiarazioni di Pe
chino; e la radio diffonde in 
continuazione dispacci da Ha
noi sulla mobilitazione gene
rale delle truppe vietnamite 
decisa dal governo contro lo 
« stratagemma cinese ». L'e
mittente sovietica, inoltre, il
lustra l'appello rivolto da 
Pham Van Dong a tutti i pae
si del mondo perché rifiuti
no qualsiasi aiuto militare al
la Cina. 

In questo contesto il Crem
lino afferma la pericolosità 
della decisione presa dal go
verno di Londra di fornire 
caccia bombardieri a reazio
ne ai cinesi. < L'Inghilterra 
ha detto U commentatore di 
radio Mosca — si ' è messa 
sullo stesso piano degli ag
gressori- cinesi poiché i cac
cia saranno dati in dotazione 
alle basi che si trovano ai 
confini con l'URSS ». Secondo 
osservatori militari locali Pe
chino starebbe infatti attuan
do un piano di «ammoderna
mento » delle postazioni « ag
gressive» situate in vari pun
ti strategici. 1 commentatori 
insistono anche nella denuncia 
delle responsabilità americane 
nei confronti della situazione 
che si è venuta a creare nel 

• Sud-est asiatico dopo i collo
qui di Deng Xiaoping negli 
USA. 

Altro problema che preoc
cupa riguarda la situazione 
nel Medio Oriente. Secondo il 
Cremlino il viaggio di Carter 
avrebbe come obiettivo quel
lo di dar vita ad un blocco 
militare, economico e politico 
tra Egitto, Israele e Arabia 
Saudita. Voci in tal senso si 
raccolgono in ambienti diplo
matici e vengono avvalorate 
da commenti di stampa. L'os
servatore Vadim Ardatovski 
scrìve per l'agenzia Novosti 
un servizio nel quale si sostie
ne che tra gli obiettivi di Wa
shington c'è appunto quello di 
creare « un blocco non ufficia
lizzato. ma potente, tra i tre 
paesi ». 

L'Iran — noia ii giornalista 
sovietico — assistè intanto da 
lontano alle trattative tra USA, 
Egitto e Israele. E questo fat
tore non va trascurato poiché 
dimostra che il quadro della 
situazione è notevolmente mu
tato: «E* lecito supporre — 
scrive Ardatovski — che le 
forniture di petrolio iraniano 
agli USA riprenderanno: ma è 
anche lecito affermare che 
oramai l'Iran, come partner 
militare e caposaldo in una 
zona di massima importanza 
strategica, è irrimediabilmen
te perso per gli americani ». 

Di qui la «necessità» per 

il Pentagono di creare un 
« nuovo blocco » e di mano
vrare nell'intera area del Me
dio Oriente sfruttando proble
mi, ripaKfa, debolezze. In que
sto contesto — si nota a Mo
sca — anche gli avvenimenti 
iraniani hanno un loro peso: 
ed esempio, Tel Aviv ricatta 
Washington puntando ad otte
nere vantaggi nella trattativa 
con l'Egitto. 

Quanto all'Arabia Saudita — 
e alle ipotesi americane di 
includerla nel blocco di cui 
sopra — vengono espressi a 
Mosca seri dubbi. «Dopo gli 
avvenimenti iraniani — nota 
la Novosti — anche nell'Ara
bie Saudita si sono delineate 
tendenze nuove: va rafforzan
dosi in particolare un movi
mento che punta a favorire 
la polìtica di non allineamen
to. Gli sterili incontri di Camp 
David o di Washington, i non 
meno sterili voli dei diploma
tici americani che fanno la 
spola tra il Cairo e Tel Aviv 
e. soprattutto, la continua ten
sione nel Medio Oriente — 
conclude l'agenzia sovietica -— 
rendono sempre più pressanti 
quelle richieste che puntano 
a far riaprire i colloqui di Gi
nevra con la partecipazione 
della parte più interessata, la 
Organizzazione della Liberazio
ne della Palestina». 

Carlo Benedetti 

Continuazioni dalla prima pagina 

Affermando che la Romania non ha una pssizione « neutrale » 

Ceausescu auspica che il ritiro 
dei cinesi avvenga al più presto 

Dal nostro corrispoadeate 
BUCAREST — La Romania 
respìnge la qualifica di neu
tralità alla sua posizione sul 
conflitto cino-vietnamita. Ha 
detto ieri il presidente Ceau
sescu: «Noi non siamo stati 
né siamo partigiani di alcun 
genere di neutralità, siamo 
partigiani della lotta ferma 
contro l'imperialismo e il co
lonialismo, contro gli inter
venti nelle questioni interne 
degli altri popoli, siamo par
tigiani del diritto dei popoli 
di difendere la propria indi
pendenza. Questa non è neu
tralità, questa è lotta rivolu
zionaria*. 

Il presidente Ceausescu ha 
trattato del conflitto ne) sud
est asiatico nel discorso di 
chiusura tenuto ieri alla riu
nione del dirigenti dell'indu
stria, delle costruzioni. ' dei 

'trasporti e della agricoltura, 
svoltasi a Bucarest per due 
giornate, con la partecipa
zione di seimila dirigenti dì 
quei settori dell'economia. 

Il discorso di Ceausescu c-
ra atteso con interesse, an
che perché reazioni ufficiali 
agli avvenimenti cino-vietna-
miti erano finora mancate, se 
si eccettua una nota * auto
rizzata* dell'agenzia di noti
zie Ager-press. « Guardando 
con profonda inquietudine all' 

aggravarsi delle divergenze e 
al -determinarsi di conflitti 
tra alcuni paesi socialisti — 
ha detto Ceausescu — consi
deriamo imperiosamente ne
cessario che si faccia quanto 
è possìbile perché per ogni 
problema si trovino soluzioni 
soltanto sulla base di tratta
tive. nello spirito della stinta 
e del rispetto reciproci, da cui 
in tutte le circostanze derovo 
essere caratterizzate le rela
zioni tra paesi socialisti ». « fi 
conflitto tra Cina e Vietnam 
— ha detto ancora Ceausescu 
— ci preoccupa particolar
mente. il nostro paese ritiene 
che nulla può giustificare al
cuna azione multare, e per 
questa ragione ci pronuncia
mo con decisione per la ces
sazione di fatte le azioni mi
litari, per U ritiro delle trup
pe della Cina « per U rista
bilimento delle relazioni tra 
Cina e Vietnam. I problemi 
esistenti tra questi due paesi 
devono essere risolti in base 
ai principi della uguaglianza, 
del rispetto àeU'indipenden-
za e della sovranità, della in
tegrità territoriale, della non
ingerenza. Solo questo meto
do corrisponde agli interessi 
dei due popoli, come alla 
causa del socialismo e della 
pace*. 

Accennando all'annuncio sul 

ritiro delle truppe cinesi, 
Ceausescu • ha continuato: 
« Abbiamo appreso che la Re
pubblica popolare cinese ha 
deciso di ritirare le sue 
truppe dal Vietnam: speria
mo che questo avvenga nel 
tempo pii breve possibile, e 
si ponga così fine ad una 
situazione che altro non ha 
fatto se non danneggiare quei 
due popoli, il socialismo e la 
causa della pace*. 

Il presidente romeno ha af
frontato quindi i temi del di
sarmo.' Riaffermando la prio
rità della garanzia della si
curezza in Europa. « conti
nente sul quale sono concen
trate le pi* potenti forze mi
litari, compresi armamenti 
nucleari*. Ceausescu ha det
to di riconoscere un grande 
significato agli accordi par
ziali. come il SALT 2 tra 
Unione Sovietica e Stati U-
niti, ma di ritenere che essi 
«non possono sostituire l'im
pegno al anale devono pren
dere parte tutti oli Stati, nel 
quadro del nuovo organismo 
di Ginevra, in vista della a-
dozione ài misure concrete ài 
disarmo, per l'arresto della 
corsa agli armamenti e per 
la riduzione dei bilanci mili
tari ». 

Lorenzo Maugerì 

Di ritorno da Pechino 

Jenkins preannuncia 
affari con la 

Dal Mitro corrispoadeate 
BRUXELLES — Di ritorno 
dal viaggio in Cina — un 
viaggio che non ha mancato 
di suscitare polemiche per 
l'infelice coincidenm con 1* 
inizio delTafgressifBje «1 Viet
nam — il presidente della 
Commissione CEE. l'inglese 
Roy Jenkins, ha tenuto ieri 
una conferensa stampa. Jenk
ins ha soprattutto enfatiz
zato i motivi di interesse che 
spingono oggi i Paesi dell'oc
cidente europeo alla corsa 
verso i grandi mercati cine
si che cominciano ad aprirsi 
al commercio intemazionale: 
nelT "85 il volume degli scam
bi della Cina con il resto del 
mondo dovrebbe passare da
gli attuali 10 miliardi e mes
so di dollari a 25-30 miliardi 
di dollari. Stando all'espo
sizione di Jenkins, tutta la 
« filosofia m dell'approccio cu* 
ropeo verso Pechino si basa 
su queste cifre e suDo sforzo 
dell'industria occidentale per 
assicurarsi una notevole fet
ta della succulenta torta del
le forniture alla Cina. 

« 7o penso che l'economia 
mondiale ha bisogno di un 
nuovo impulso storico verso 
la crescita, come quello rap
presentato dalla ricostruzio
ne post-bellica in Europa — 
ha detto Jenkins —. TI pro
blema cinese delle quattro 
modernizzazioni potrebbe es
sere il nuovo avvenimento 

del secolo per lo sviluppo del
l'economia mondiale*. 

Che posto resta in un di
scorso del genere, dominato 
dall'accecante miraggio di una 
grossa cifra d'affari, per le 
preocconasioni che l'attacco 
della Cina al Vietnam su
scita per la pace nel mondo? 
Poco o niente, a giudicare 
almeno dalla conferensa 
stampa del presidente della 
Commissione CEE. Secondo 
la sua risposta ad un giorna
lista che gli chiedeva se e 
come avesse espresso ai ci
nesi le preoccupazioni dell' 
occidente. Jenkins si sarebbe 
limitato a trasmettere ai 
suoi interlocutori il prudente 
documento formulato dai no
ve governi (in cui. tra paren
tesi. si evitava perfino di 
citare il nome della Cina! 
ed avrebbe aggiunto da parte 
sua II consiglio ai cinesi di 
agire «con una certa cau
tela » nei confronti del Viet
nam, « questo infelice paese 
che da tanti anni è un ele
mento di destabilizzazione 
neUa zona ». La frase appare 
per lo meno singolare, an
che se nel contesto è apparso 
chiaro che Jenkins non in
tendeva imputare al Viet
nam la colpa di aver desta
bilizzato il Sud Est asiatico. 
ma intendeva piuttosto in
vitare i cinesi a mnon por
tare un contributo a questa 
instabilità ». 

Pertini 

Vera Vegetti 

si di AndreotU e di La Malfa. 
Poi, nella tarda serata, ha 
riunito la delegazione del par
tito (della quale fa parte an
che Piccoli), per giungere a 
una conclusione ufficiale. Po
co dopo le venti è stato dif
fuso un breve comunicato con 
il quale si afferma che la DC 
ritiene che « si possa dare 
un responsabile giudizio solo 
quando queste (proposte) sia
no state formalmente presen
tate a chi riceverà l'incarico 
di formare il nuovo governo », 
In sostanza: 1) i dirigenti de 
hanno evitato di entrare uf
ficialmente nel merito della 
indicazione fornita loro da 
Craxi e Signorile; 2) hanno 
pregato i socialisti di forma
lizzare la loro proposta e di 
presentarla a chi avrà l'in
carico da Pertini. 

I socialisti hanno fatto sa
pere che convocheranno la 
loro Direzione per questo po
meriggio. Ma il capo-gruppo 
democristiano Galloni, con una 
intervista al TG2. ha voluto 
ricordare ieri sera — e dopo 
la riunione della delegazione 
de — che il suo partito si è 
già espresso per il « no » al
la partecipazione dei comuni
sti al governo, escludendo tut
te le forme in cui questa par
tecipazione era stata prospet
tata (e quindi anche la no
mina di ministri indipendenti 
di sinistra). 

Parallelamente alla ipotesi 
della segreteria socialista ai 
dirigenti della DC è stata fat
ta circolare anche un'altra 
ipotesi, quella di un governo 
« istituzionale » presieduto da 
Fanfani nella sua qualità di 
presidente del Senato, e con 
la partecipazione di presiden
ti delle commissioni parlamen
tari. Pressato dalle domande 
dei giornalisti, Signorile ha 
dichiarato che un'ipotesi del 
genere « non è da escludersi ». 

Pertini ha ricevuto ieri al 
Quirinale, a conclusione del 
programma delle consultazio
ni. Lucio Magri per il PdUP 
(« ridare l'incarico a un lai
co »), Mimmo Pinto per DP. 
il sen. Merzagora (che si è 
augurato una rapida conclu
sione di « questa sagra di va
ni tentativi e di palesi ipocri
sie*). Zanone. Spaventa e il 
presidente del gruppo della 
Sinistra indipendente sen. An
derlini (che si è augurato che 
a gestire l'eventuale campa
gna elettorale non sia un mo
nocolore de). 

Polemico nei confronti di 
un'eventuale riesumazione del 
centro-sinistra è Riccardo 
Lombardi. Egli (intervista al
l'Espresso) non nega che nel 
PSI esistano « tentazioni » per 
un ritomo a questa formula 
di governo, ma afferma di 
essere convinto che queste 
tendenze « non prevarranno », 
perché « imboccare una simi
le strada sarebbe fare un cal
colo assolutamente sbagliato ». 
Lombardi ha anche ripropo
sto il problema di un'intesa 
dei socialisti con i comunisti, 
intesa che potrebbe essere ba
se — egli dice — per un go
verno delle sinistre o come 
punto di partenza di un'even
tuale trattativa con la DC. 

Un esponente de come Ci
riaco De Mita ammette, in
tanto. che il suo partito ha 
commesso degli errori nel con
durre la politica del «con
fronto» (intervista a Panora
ma)- H gruppo dirigente de
mocristiano. egli afferma. 
« non ha dato l'impressione di 
avere un'iniziativa tale che la 
politica del confronto con il 
PCI apparisse non solo cre
dibile ma anche utile *; e cri
tica la nomina di Donat Cat-
tin alla vice-segreteria del 
partito. Ma aggiunge che vi 
è stata scarsa attenzione an
che nei confronti del PCI. un 
partito — osserva — che ha 
manifestato contraddizioni e 
limiti, ma che ha anche « di
mostralo grande lealtà e sen
so di responsabilità*. 

L'appello 
di Farri 

Il senatore a vita Ferruccio 
Pani, leader della Sinistra 
indipendente, ha rilasciato 
una dichiarazione che costi
tuisce un caldo appello alla 
unità delle forze democrati
che per una soluzione gover
nativa di solidarietà senza di
scriminazioni. 

Dopo aver ringraziato Sara-
g?t per il giudizio sulla indi
pendenza e sulla fermezza de
mocratica degli indipendenti 
di sinistra. Pam afferma che 
quanto ora viene riconosciuto 
dal - leader socialdemocratico 
conferma la giustezza della de
cisione. presa nel 1968. di pro
muovere l'unità di forze lai
che, marxiste e cattoliche in 
un gruppo che. attraverso del
le precise alleanze riaffermas
se l'urgenza di una politica 
unitaria. Alla luce dei fatti, 
non solo quella intuizione si è 
rivelata giusta ma « il partito 
comunista ha dimostrato come 
l'aHesfiza che ci aveva allora 
offerto non fosse un fatto tat
tico ma un fatto strategico che 
si inquadrava in una lunga 
prospettiva unitaria». 

In quanto alle prospettive 
funire. Pani afferma: «Le 
forze che vogliono disperdere 
il grande disegno politico per 
3 quale Moro ha perso la vita 
e per 9 quale il Partito comu
nista ha dato nell'ultimo anno 
il massimo contributo, sono 
potenti. Ma io faccio appello 
ancora a tutti coloro che in 
tutti i partiti democratici han
no creduto alla Resistenza e 
l'hanno fatta, perché in que- I 

st'occasione l'unità non vada 
perduta e perché gli interessi 
di parte cedano veramente il 
passo, nei fatti e non nelle pa
role, agli interessi del paese. 
Sarebbe veramente grave che 
contro la rinnovata proposta 
di unità nel pluralismo fatta 
dal Partito comunista per la 
salvezza del, paese in un mo
mento cosi grave, venisse, 
da coloro che si sono profes
sati sempre difensori della 
democrazia, eretta una barrie
ra insuperabile tale da far 
naufragare non solo la legi
slatura ma anche da rischiare 
di aprire uno scontro politico 
con prospettive assolutamente 
oscure », 

Flumeri 
sibile tra la situazione di al
lora e quella di oggi, e nem
meno tra i gruppi dirigenti 
fascisti e quelli attuali. Ma 
essa mi è venuta alla men
te vedendo come i dirigenti 
della FIAT, con l'aiuto del 
procuratore di Ariano e di 
alcuni mazzieri locali, si so
no comportati in questi 
giorni colpendo brutalmen
te gli operai più combatti
vi, fino all'arresto del com
pagno Pezzella per la sua 
attività sindacale. Costoro 
non si sono accorti che an
che nella valle dell'Ufita 
sono cambiate tante cose: 
c'è il sindacato, c'è il parti
to comunista, c'è un movi
mento di giovani veramente 
orientato, alcuni dei quali 
anche aderendo alla DC, 
cioè al partito di governo, 
hanno una coscienza nuova 
con cui bisogna fare i conti. 

Totonno Pezzella è un gio
vane comunista, un dirigen
te sindacale che ho cono
sciuto al congresso della se
zione di Flumeri. Mi ha rac
contato la sua storia. Era un 
giovane dell'Azione Cattoli
ca, inquieto e deciso a cam
biare il volto della sua vec
chia valle. S'incontrò con al
tri giovani, comunisti, di
venne comunista, emigrò a 
Torino in cerca di un lavo
ro ma con la speranza, anzi 
con la certezza di tornare 
nel suo paese. Operaio del
la FIAT, partecipò a tutti 
gli scioperi degli anni set
tanta. Nel suo intervento al 
congresso rivendicava a 
quelle lotte l'aver imposto 
alla FIAT la contrattazione 
degli investimenti e quindi 
la conquista dello stabili
mento di Grottaminarda-
Flumeri. 

Il suo racconto degli anni 
torinesi era quello di tanti 
altri emigrati: anni di soffe
renze e di lotte, ma anche 
di una grande crescita del
la coscienza politica e sin
dacale. A Flumeri trova al
tri giovani e insieme lotta
no per fare rispettare la 
legge nelle assunzioni e per 
non fare pesare nella fab
brica il dispotismo del pa
drone. L'obiettivo di Pezzel
la e dei suoi compagni è 
l'opposto di quello dei fun
zionari venuti dal Nord: bi
sogna far sapere che la 
FIAT non è venuta in una 
colonia, che deve rispettare 
contratti e leggi e deve sot
tostare, nell'organizzazione 
del lavoro e negli interven
ti della società che circon
da lo stabilimento, ai biso
gni reali delle popolazioni 
espressi democraticamente 
attraverso le istituzioni. Nel 
corso di questa lotta Pezzel
la è stato arrestato come 
trentanni fa arrestavano i 
capilega dei contadini po
veri di quella zona, e con lo 
stesso obiettivo: intimidire 
e decapitare il movimento. 
E, la cosa grave che più 
colpisce è che come tren-
t'anni fa, si trovano uomi
ni dell'apparato dello Stato 
disposti ad assecondare que
sto disegno. 

Attorno al compagno Pez
zella si è realizzata una for
te anche se difficile e con
trastata unità delle popola
zioni e delle forze democra
tiche che hanno beo presen
te quale sia la posta in gio
co: chi deve decidere del
l'avvenire di questa zona e 
quindi il ruolo decisivo che 
a questo fine può e deve 
assolvere un nucleo di clas
se operaia combattivo e co 
sciente. 

Vogliamo sperare che que
ste vicende facciano riflet
tere tutti e facciano riflet
tere anche quei dirigenti 
della Democrazia cristiana 
che, pure nella provincia di 
Avellino avevano ricercato 
un rapporto nuovo col Par
tito comunista e che ades
so lo hanno interrotto. Per
chè? Forse perchè non han
no capito che alla base di 
questo incontro può esserci 
solo una linea nuova per la 
rinascita del Mezzogiorno, 
nuova non tanto per la mo
le dei mezzi che vengono in
vestiti quanto per la capa
cità di creare mobilitazione 
democratica, salti di coscien
za, capacità di autogoverno 
della gente. Dopotutto è per 
questo che il compagno Pez
zella è stato rinchiuso nel 
carcere di Benevento. 

Carter 
bile. Nessuno darebbe a Car
ter un minimo di credito se 
egli tornasse dal suo viaggio 
dicendo di aver «avvicinato 
le posizioni delle due parti ». 
Più credibile sarebbe invece 

se — in mancanza di un suc
cesso pieno — . annunciasse 
francamente l'insuccesso. $ ;, 

Per quanto paradossale pos
sa sembrare questa è la sua 
carta più grossa. Né Begin 
né Sadat possono infatti per
mettersi a cuor leggero un 
fallimento del presidente de
gli Stati Uniti. Oltre a man
dare in fumo ogni prospettiva 
di pace, ciò potrebbe mettere 
in moto in tutta l'area processi 
incontrollabili che coinvolge
rebbero forse rovinosamente 
sia l'Egitto sia Israele. I grup
pi dirigenti di entrambi i pae
si hanno perciò interesse a 
puntellare la posizione del
l'America nell'area e il pre
stigio del suo presidente. Que
ste sono le considerazioni che 
a ventiquattro ore dal dram
matico annuncio di Carter si 
fanno a Washington. Corrono 
anche indiscrezioni, ovviamen
te. sul compromesso « seman
tico » proposto dal presidente 
degli Stati Uniti. Ma racco
glierle sarebbe, come l'espe
rienza di Camp David ha di
mostrato, imprudente. Tanto 
vale attendere che lo stesso 
presidente americano le renda 
pubbliche nel corso del viag
gio che comincia oggi. 

Più pertinentemente, inve
ce. si mette l'accento sull'as
sieme del quadro medio orien
tale che ha spinto Carter ad 
assumere una iniziativa in 
fondo ancora più spettacolare 
— e più rischiosa — di quella 
di Camp David. A conti fatti 
— si osserva — l'America ha 
perduto quasi tutti i suoi al
leati « sicuri » nel Medio O-
riente. L'Iran non è più il 
« gendarme » del Golfo. L'Ara
bia Saudita è esposta alle con
seguenze dell'intensificarsi del 
conflitto tra lo Yemen del Nord 
e del Sud. La Giordania con
ta poco. Siria e Irak hanno 
un patto militare di cui tutto 
si può dire fuorché sia con
trollato dagli Stati Uniti. Nel 
Kuwait e negli sceiccati c'è 
una forte presenza palestine
se. Rimane, ovviamente, come 
sempre, Israele. In un quadro 
così mutato, però — e soprat
tutto in conseguenza della « ca
duta » dell'Iran — Israele non 
basta più ad assicurare nien
tedimeno che il controllo delle 
fonti di energia della zona. 
Né basta l'alleanza — del re
sto problematica — tra Israe
le ed Egitto. Il trattato di pace 
tra i due paesi — ecco la so
stanza. ma anche il limite, 
della iniziativa americana — 
può tuttavia rappresentare il 
puntello su cui far leva per 
tentare — secondo l'espres
sione già citata di uno dei 
più stretti collaboratori di Car
ter—di « rovesciare il corso 
negativo degli eventi ». E* dun
que una battaglia sostanzial
mente difensiva quella che il 
presidente degli Stati Uniti si 
accinge a combattere nel cor
so del suo viaggio. Si tratta 
di costruire, come abbiamo os
servato altre volte, una « nuo
va trincea ». E le trincee, co
me si sa, possono essere ab
bandonate oppure costituire il 
punto di partenza per nuovi 
tentativi di offensiva. E* chia
ro, comunque, che si tratta di 
una trincea èstrenìàiTìentc im
portante nella battaglia poli
tica, diplomatica e militare 
che ha come posta le fonti di 
energia del Golfo Persico, va
le a dire il crocevia dei rap
porti sia tra il nord e il sud 
del mondo sia tra l'est e 
l'ovest. 

Terrorismo 
tervista a Lotta Continua par-
lavano di € unione àei prole
tari organizzati con quelli che 
esprimono socialmente atteg
giamenti antagonistici*. Ag
giungevano: gli scippi e gli 
espropri possono venire tol
lerati se rappresentano fatti 
isolati; diventano, invece, un' 
arma ài lotta che provoca 
contromisure se questa pic
cola fólla viene organizzata. 
se si unisce ai « proletari 
organizzati ». 

Bisogna « egemonizzare * la 
piccola malavita, àicono gli 
autori dell'ultimo documento 
sull'omicidio Torregiani, al
trimenti essa finisce sotto il 
dominio della grande crimi
nalità che è alleata del po
tere. E bisogna cercare con
sensi, o almeno neutralità, 
evitando di rubare « radio ste
reo da auto dei proletari * e 
fare « scippi atte vecchiette*. 

Aggiungono per illustrare 
meglio il concetto: «Noi sap
piamo che la rapina al Tran
satlantico (il ristorante in cui 
un amico del Torregiani uc
cise un bandito durante un 
tentativo di rapina. n.d.rj non 
è stata fatta da combattenti 
comunisti ma da anonimi pro

letari che ufficialmente con 
la politica non hanno niente 
a che fare ». A parte il fatto 
che it colpo al Transatlantico 
viene addebitato a « mala 
grossa », il mostruoso disegno 
ài • criminalizzazione appare 
in tutta la sua gravità. Un 
amico del Torregiani uccide 
un bandito e il Torregiani vie
ne « giustiziato * perché, si 
dice. « l'armamento di alcuni 
strati antiproletari, come quel
lo dei bottegai, è necessario 
per eliminare ogni forma di 
antagonismo proletario ». 

La polìtica di quell'area di
venta crimine perché ogni cri
mine è politico: questa « ve
rità » deve essere predicata 
non solo nelle carceri ma nel
la pratica quotidiana; se i 
bottegai si armano, se qual
cuno spara, « è uno scontro 
di classe ». 

Ma sarebbe sbagliato vede
re in questo grave fenomeno 
la sola riconferma di un di
segno antico del terrorismo, 
sia pure posto in termini qua
litativamente nuovi. Sul ter
rorismo, sul balletto di sigle 
che firmano esplosioni e spa
ratorie. da tempo c'è chi ne 
sa di più di quanto vuol far 
credere. Su Feltrinelli, ad 
esempio, sui GAP e sulle Bri
gate Rosse si sapeva parec
chio. D'altra parte non pare 
che l'editore nel suo frenetico 
girovagare usasse troppa di
screzione. dalle puntate da 
Mesina a quelle sull'Appenni
no ligure-piemontese. C'è un 
personaggio. Marco Pisetta. 
autore di un memoriale e di 
un contromemoriale, che 
avrebbe potuto rappresentare 
una preziosa pedina per sa
perne di più su un'area sulla 
quale già si sapeva molto. 
Marco Pisetta è stato € bru
ciato * dai servizi segreti. Per
ché? E' la domanda che si 
rinnova mentre è in corso U 
processo Feltrinelli-GAP-Bri-
gate Rosse. I giudici non so
no riusciti neppure a rintrac
ciarlo. 

Il SID tdeviò* in rapporto 
alla strage fascista di piaz
za Fontana; ci furono devia
zioni anche in relazione alla 
attività di Feltrinelli, delle 
Brigate Rosse e di altre for
mazioni terroristiche? E' una 
domanda molto preoccupante, 
oltre che legittima. 

Ad un certo punto Pisetta 
si sottrasse alla polizia ài 
Milano alla quale aveva dato 
una serie di informazioni m 
fu € requisito* àai carabinie
ri. Un magistrato riuscì a in
terrogarlo solo dopo tre gior
ni ài colloqui del Pisetta con 
un colonnello àei carabinieri 
e quindi avrebbe fornito una 
verità « filtrata ». 

L'impressione è che la car
ta del terrorismo venga gio
cata su troppi tavoli in una 
partita estremamente perico
losa. 

Anche il fare poco, il la
sciare andare alla sfascio è 
un modo di lasciar giocar* 
questa terriVile carta. La* 
sciare i servizi di sicurezza 
nello stato in cui sono; aver* 
tre polizie senza un coordi
mento; non avere una polizia 
giudiziaria degna di questo no-
"nw; avere vn mucchio Ai po
liziotti dalia preparazione pro
fessionale men che mediocre; 
accogliere dopo anni, com'è 
successo di recente a Mila
no, domande di trasferimen
to di agenti e di sottufficiali 
verso sedi più tranquille men
tre nella metropoli lombarda 
succede quello che succede; 
non avere, per difetto di istru
zione e di aggiornamento, la 
sensibilità necessaria per co
gliere le gravi novità che av
vengono nell'area àeWestre
mismo filo-terrorista e àei ter
rorismo, continuando con me
todi che forse andavano bene 
cent'anni fa: tutto questo, che 
si può riassumere nétta paro
la «sbando*, àimostra che 
àei terrorismo, della « politi
ca criminalizzata* non si è 
capito o non si vuol capir* 
tutta la pericolosità. E* scon
certante pensare che gli uni
ci a tentare un salto di qua
lità siano i terroristi. 
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cosi come modificato deati arri. 38 e 44 delta Legge 148-75. 

N. 1 posto di e Capo serviti sanitari ausiliari », per il quale 
sono richiesti i titoli previsti dall'art. 123 dal D.P.R. 27-3-99 
n. 130. cosi modificato dall'art. 39 d e l * Leage 148-75. 

Ulteriori informazioni potranno essera richieste alla Divisione 
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